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pciittcoli 

tilt tirsi 
Qui a fianco, «Recueil» 

rebron. 
A fianco e in basso, 

due coreografie 
di Gerhard Bohner 

Il balletto Il festival di Lione quest'anno è dedicato tutto 
alla grande tradizione tedesca e, in particolare, a Mary Wigman 

L'espressione 
Nostro servizio 

LIONE — Si è aperta sabato 
scorso con un vistoso e affol­
lato gala all'Auditorium 
•Maurice Ravel» di Lione, la 
seconda Biennale Interna­
zionale della Danza, que­
st'anno interamente dedica­
ta agli sviluppi, alle correnti 
e alle influenze che la danza 
tedesca dell'inizio del secolo 
ha esercitato nel mondo. E, 
in particolare, a una figura 
centrale dell'Ausdruckstanz 
(danza espressionista) di cui 
proprio quest'anno ricorre il 
centesimo anniversario della 
nascita, Mary Wigman. 

Ventidue presenze, tra 
compagnie e solisti. Cin-

auanta recite. Molte prime 
lstribulte in due mesi di 

programmazione. Un'esem­
plare mostra di documenti 
fotografici, «Mary Wigman 
1886-1973», curata da He-
dwlg Miiller in collaborazio­
ne con l'Akademle der Kunst 
che la espone, in contempo­
ranea, a Berlino. E ancora: 
stages, incontri, conferenze, 
concerti. Un esaustivo 
omaggio a Bob Fosse e un 
originale ciclo dedicato al ci­
nema e alla danza tedesca 
dagli anni 20 agli anni 40, in­
titolato: «L'ossessione del 
movimento e la sua fine...*. 
In tutto, un programma che 
costa meno di 180 milioni di­
stribuiti tra Ministero, Re­
gione, Città e sponsor. In 
sintesi, una carrellata firma­
ta dal direttore artistico Guy 
Darmet nello stile ampio, 
composito e approfondito 
che la Biennale lionese ha 
scelto due anni fa e probabil­
mente sceglierà per il futuro. 

Il progetto germanofilo ri­
conferma, in particolare, 
l'interesse della cultura 
francese e delle sue Istituzio­
ni nei confronti della danza 
anche dopo l'estromissione 
dal governo del ministro so­
cialista Jack Lang, l'uomo 
che aveva straordinaria­
mente potenziato il settore 
secondo un modello di «Inve-
sUmento-produzIone-d ecen­
tramento» (l'esatto opposto 
della proposta centraiizza-
trlce e terzomondista avan­
zata per la danza dall'ex mi­
nistro Lagorio). Un modello 
che sembra destinato a du­
rare anche se già, pare, con 
meno proventi rispetto al 
passato. 

Tornando a questa Bien­
nale, la scelta tedesca si ap-

. poggia anche a precise tesi 

culturali. Negli anni Qua­
ranta infatti molti artisti 
francesi <*he si devono consi­
derare i pionieri della rina­
scita contemporanea hanno 
studiato con i maestri della 
danza libera tedesca. È il ca­
so di Jean Cebron, poi diven­
tato il maggiore ispiratore di 
Pina Bausch. DI Jacqueline 
Robinson e di Karin Wae-
hner. DI Dominique Dupuy 
allievo di Hans Weldt: comu­
nista, autore di balletti Im­
pegnati politicamente come 
le pièces di Piscator, e perse­
guitato dal nazismo. Infine, 
tra tanti altri, è il caso di Je­
rome Andrew, la cui curiosa 
storia di americano arrivato 
a Parigi negli anni 50 dimo­
stra come le migrazioni arti­
stiche dovute al nazismo ab­
biano portato nella danza a 
uno straordinario intreccio 
di stimoli e influenze. Gli ar­
tisti della danza tedesca si 
sono autoeslliati In America; 
gli americani li hanno osser­
vati. Andrew è ricomparso 
nel vecchio continente, come 
altri, per dare nuovo conci­
me a un'espressione che ave­
va già perso i suol caratteri 
tipicamente nazionali. 

A questo anziano testimo­
ne (ha più di 80 anni) la Bien­
nale ha riservato un posto 
d'onore. Andrew ha varato II 
gala d'apertura con una 
grande cappa rossa poggiata 
sulle spalle. E lo ha fatto con 
commozione. Nel gala sono 
sfilati solisti e pìccoli gruppi 

anche inaspettatamente 
coinvolti negli affascinanti 
crocevia suggeriti dalla ma­
nifestazione. Da Carolyn 
Carlson con un nuovo assolo 
(Letters from Nikolals. un 
po' lungo, un po' sfilacciato), 
a Susanne Linke, la sensibi­
lissima continuatrice dell'al­
ta scuola solistica tedesca. 
Dalla José Limon Dance 
Company (La pavana del 
moro e soprattutto il mera­
viglioso duetto Recuil di 
Jean Cebron) al Balletto di 
Lione. Dall'acrobata dei 
nuovi Momix, Daniel Ezra-
low a Jean-Christophe Pare, 
Marie-Claude Pietragalla, 
Wilfrid Romoll, celebri soli­
sti dell'Opera di Parigi. In­
somma, un pranzo d'onore. 
Ma è stato il secondo pro­
gramma della Biennale — 
monotematico e concentrato 
— ad introdurre le più belle 
riflessioni. 

Nel cuore di Lione, dentro 
il delizioso Théàtre des Cele-
stins, una grande folla ha as­
sistito alla ricostruzione dei 
Quadri di un'esposizione di 
Wasslly Kandlnsky curata 
dagli allievi dell'Akademie 
der Kunst (qui presenteran­
no anche la nuova versione 
dei Balletti Triadici di Oskar 
Schlemmer secondo il coreo­
grafo Gerhard Bohner). Si sa 
che il pittore Kandinsky 
amava il movimento e la 
danza. Lo confermano i suoi 
scritti come Lo spirituale 
nell'arte. Per questo su una 

musica che gli era cara — i 
Quadri di Moussorgsky — 
ha creato nel 1928 un gioco 
di forme, di colori, di paesag­
gi geometrici con l'inseri­
mento di struggenti figurine 
infantili. La sua «nuova og­
gettività», già ampiamente 
confermata in quegli anni, 
acquista in questi Quadri l'e­
mozione vibratile dei primi 
acquarelli astratti. E una va­
sta tavolozza di sentimenti 
che seguono il tumulto mu­
sicale. Allegria, malinconia, 
tranquillità, estasi. Si tratta 
per noi di una grande sco­
perta, rafforzata, nell'ecce­
zionale serata, dalla presen­
tazione di tre danze speciali 
di Oskar Schlemmer, altro 

§enio del Bauhaus: la danza 
ei bastoni, la danza dei cer­

chi e dei metalli (1928-29). 
Qui, ancora una volta, non 

sono gli uomini a muoversi a 
tempo di musica, bensì le lo­
ro emanazioni geometriche. 
Cerchi, bastoni e palle di me­
tallo sono mosse da .figure 
immerse nel buio. E una 
danza di prospettive, di gio­
chi cinetici, di inni alla per­
fezione. Ma se Wassily Kan­
dinsky faceva vibrare le sue 
forme geometriche di com­
mozione, l'assolutista 
Schlemmer pensava a una 
danza mai soggettiva, sem­
plice, anzi infallibile. Sono 
tendenze simili e divergenti, 
che vanno e vengono ancora 
nella danza di oggi. 

Marinella Guatlerìni 

Parole e musica di Ivano 
Fossati. Marchio di fabbrica 
e certificato di garanzia in­
sieme: dovrebbe bastare que­
sto per convincere 1 più at­
tenti consumatori della mu­
sica nostrana, quelli almeno 
che Fossati lo seguono da 
anni, lontani mille miglia 
dal luoghi comuni della can­
zonetta nazionale e vicini a 
uno del talenti più cristallini 
della nostra scena. Lui («uno 
che porta i suol anni al guin­
zaglio e che si ferma ancora 
ad ogni lampione») è Un mu­
sicista a trecentosessanta 
gradi, brillante nelle Uriche e 
compiacente verso 1 suol 
amori musicali, siano le per­
cussioni sudafricane di re­
cente scoperta o le vecchie 
arie della musica popolare, 
che da sempre coltiva. 

Ora, dopo due anni di si­
lenzio discografico, Fossati 
sforna 11 suo nuovo prodotto, 
l'ottavo da quando si muove 
In solitaria, salendo ancora 
nella parabola di una matu­
razione musicale che sem­
brava aver toccato con Ven-
tllazlone, 11 disco precedente, 
Il suo punto di massimo svi­
luppo. Invece no: 700 giorni, 
11 nuovo album realizzato 
con Alan Goldberg come 
produttore, è un ulteriore 
passo avanti del Fossati mu­
sicista, song-wrtter, come di­
cono al di là della Manica, 
con tempi di maturazione 
che nulla hanno a che vedere 
con le furibonde e repentine 
girandole del mercato. *Due 
anni per fare un disco — dice 
Fossati — mi sembrano il 
tempo giusto. Bisogna cer­
care cose sensate da dire, e 
già questo non è facile: non 
ne viene una ogni venti gior­
ni. E poi scriverle, musica e 
testi, e suonarle. Senza con­
tare che mi ritrova proprio 
ad avere affinità con artisti 
che spesso se ne stanno in si­
lenzio per anni, che Incidono 

Il disco Un nuovo, bellissimo album per il 
celebre musicista: è intitolato «700 giorni» 

La nuova Africa 
di Ivano Fossati 

raramente*. E sono quelli 
che quando incidono lascia­
no 11 segno, come Paul Si­
mon, come Van Morrlson. 

La sensazione è che 700 
giorni sia un disco perfetto, e 
un dato di fatto è che miglio­
ri ad ogni ascolto, rivelando 
solco per solco sonorità sot­
terranee e una corposità ine­
dita, dovuta al fatto che Fos­
sati ha composto Insieme te­
sti e musiche, senza uno 
stacco, riuscendo così a pro­
durre un suono estrema­
mente compatto. CI sono 
percussioni delicate e fluide, 
prese dalla tradizione etnica 
dell'Africa e In parte debitri­
ci alla minimal music, ma 
anche accenni di arie popo­
lari e un sostrato di quel rock 
genuino di squisita dolcezza 
che da sempre arricchisce 1 
lavori di Ivano. Ma non solo: 
la capacità di introspezione 
del testi, mai intimisti, vicini 
alla ballata ma lontani anni 
luce dalla spocchia e dal de­
lirio di onnipotenza che 
spesso colora le canzoni del 
cantautore nostrano, denun­
cia un poeticità intensa, che 
la musica rivela nella sua 
pienezza. 

Dieci soldati, Il passaggio 
del partigiani, Una notte in Ivano Fossati: arriva nei negozi il suo nuovo «700 giorni» 

Italia, sono affreschi a largo 
respiro, realtà metaforiche e 
schizzi appena abbozzati di 
sensazioni contrapposte, 
spesso capaci di scavare in 
profondo, come bombe emo­
tive piazzate a suscitare rea­
zioni e riflessioni. Fossati 
vuole probabilmente proprio 
questo, i suol dischi e le sue 
canzoni crescono con lui, che 
dice: 'Per fortuna si invec­
chia, si matura. Non si può 
sempre girare come una 
trottola, bisogna anche fer­
marsi. Per quello, anche, 
spariscono In questo disco 
alcune semplificazioni ro-
ckettare usate in passato». 

La casa, altro affresco, 
mosso e di sapore popolare, 
completa la compattezza del 
disco: 11 testo è costruito alla 
perfezione e la chitarra reci­
ta il ruolo primario in tutte 
le sue sfumature, dall'acu­
stica alla Synt gultar che 
Fossati ama particolarmen­
te. Chiudono la seconda fac­
ciata Non è facile danzare, 
romanzo in musica sull'uo­
mo solo, attore, commedian­
te, ballerino di fila in un cor­
po da ballo immenso, e Glra-
more, un addio ritmato co­
me una danza da cortile. 

Con un disco simile In car­
net, Fossati si avvia proba­
bilmente verso una celebra­
zione che la critica gli ha già 
tributato in passato, ricono­
scendo nei suoi lavori, mai 
arrivati al grandissimo pub­
blico delle classifiche, il ger­
me del genio. Ma i meriti di 
Fossati vanno al di là di un 
disco: attento più alla sua 
musica che al modo di ven­
derla, ha inventato una for­
mula inedita, a metà tra 11 
musicista di rock'n'roll e 
una teoria del testo mal ela­
borata prima. Il risultato è la 
qualità, e lo scopo — rag­
giunto — quello dì far canta­
re un po' l'intelligenza. 

Alessandro Robecchi 

«•» ffi."-

LA GRANDE ENCICLOPEDIA DEL 

«V 
mGmxDosmD? 
Forte, simpatico, affettuoso: il cane. 
Per conoscerlo, amarlo , proteggerlo, 
esperti di tutto il mondo hanno realizzato per te 

RAZZE • CURA • ALLEVAMENTO 

La g r a n d e famigl ia c a n i n a 
Sono qui descritte e classificate 450 razze 
di tutto il mondo, con particolari riferimenti 
alle caratteristiche fisiche, alle attitudini. 
ai comportamenti. 
Di ogni razza viene fornito un ricco corredo 
di notizie storiche. Le razze sono suddivise 
in base alle 4 categorie elaborate dalla 
Federazione Cinefila Italiana: cani da pastore, 
da guardia, difesa e utilità: cani da caccia; 
cani da compagnia: levrieri. 

Una collezione fotografica eccezionale 
L'enciclopedia è corredata da una eccezionale 
serie di fotografie, anche di grande formato. 
che illustrano non solo i grandi campioni 
delle più importanti competizioni mondiali. 
ma anche sequenze di addestramento, gare 
di bellezza e di lavoro. 

La più g r a n d e o p e r a 
mai real izzata s u l c a n e 
Questa enciclopedia fornisce tutte le 
informazioni utili alla scelta, al trattamento. 
all'alimentazione, all'educazione, con 
importanti nozioni di psicologia canina: 
un'opera indispensabile all'allevatore, ma 
anche a chi semplicemente ama il suo cane. 

Con i primi 2 fascicoli 
IN REGALO 
le 42 schede 
LA CURA DEL CANE 

120 fascicoli settimanali di 24 pagine 
8 volumi elegontemente rilegati 

II 3° fascicolo 
sarà in edicola il 26 settembre 

a L. 2500 
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8M0M0 SENZA INTERESSI PER LA NUOVA ORION 
Dal Concessionari Ford ci sono tutte le offerte 

z* SII misura che volete*, ma volate. 
Prendete bene la mira. Il finanziamento cen­
trato su Orìon è di 8.000.000 senza interes­
si per un anno rimborsabili in 12 rate mensili. 

In alternativa finanziamenti da 24 a 48 mesi al tasso fis­
so del 10.4% annuo con il risparmio del 35 % sugli inte­
ressi Ford Credit Un esempio: basta so/o IVA e messa su 
strada ed Orion è subito vostra con 48 facili rate a partire 
da 309.000 lire al mese. Avete cotto nel segno ? 

Da lire 12219.000 IVA inclusa 
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QUESTO E IL MOMENTO DAI CONCESSIONARI FORD Oorcó 


